
IN ITALIA 

A Parma 

Una rapina 
per la fuga 
diTuti? 
M i FIRENZE. L'indagine sul 
possibili appoggi logistici da 
parte del terroristi neri alla fu-

6t del noefasclsta empolese 
Urlo Tuli dal carcere di Por­

to Azzurro è ancora avvolta 
da molti misteri. Il procurato­
re aggiunto di Firenze, Piero 
Luigi Vigna, continua a soste­
nere che le decine di perquisi­
zioni compiute in varie citta 
del Centro-Nord non avrebbe­
ro portalo llnora «a riscontri 
oggettivi!, ma ammette che 
da queste sono venute luort 
•altre storie* sulle quali Inda­
gano giudici di altre procure, 
che vedono coinvolti espo­
nenti del terrorismo nero. 

OH otto arresti di cui si era 
parlato già Ieri vengono con­
formati anche se non si cono­
scono con esattezza ancora 
lutti i nomi delle persone fini­
te In carcere ed I loro capi di 
Imputazione. 

Una delle istorie» più Inte­
ressanti, che ha portato all'e­
missione di sei ordini di cattu­
ra nel confronti di altrettanti 
fascisti, sarebbe venula fuori 
proprio a Parma, una dita do­
ve fu segnalata ai primi di ago­
sto la presenza di Giampaolo 
e Romeo Marrocu, accusali di 
essere I •postini» delle armi 
usate durante l'evaslone-rivoi-
ta nel carcere di Porto Azzur­
ro. 

Durante una perquisizione 
nell'abitazione del fratelli 
Paolo e Edgardo Bonazzl, gii 
condannato per l'omicidio di 
un esponente dell'ultra sini­
stra durame una manifestazio­
ne, sarebbero saltate fuori 
due pinole e 31 milioni prove­
nienti da una rapina compiuta 
proprio nel primi giorni di 
agosto nel pressl'dl Parma. 

U rapina sarebbe stata or­
ganizzata durante una cena al­
ili quale partecipavano altri 
esponenti dell'estrema destra. 
Olire al due fratelli Bonazzl è 
tornato In manette Andrea 
Calvi, Imputato al processo 
d'appello per I Nar a Milano, 
che e già sialo trasferito a Par­
ma per essere Interrogato dal 
dottor Matlloll, Il magistrato 
che sta conducendo le Indagi­
ni sulla rapina. 

Un ordine di cattura per as­
sociazione a delinquere 
avrebbe raggiunto a Milano 
anche Paola Frassineti, diri­
gente del Fronte della Gioven­
tù e membro del comitato 
centrale del Movimento So­
ciale. U donna sarebbe stata 
presente alla lamosa cena, ma 
non avrebbe partecipalo ma­
terialmente alla rapina. 

Non si conoscono ancora I 
nomi degli altri due arrestati. 
Ancora perà non è chiaro se 
questa rapina e un fallo a se 
stante, saltato fuori solo occa­
sionalmente durame le per­
quisizioni disposte dal giudice 
vigna o se è collegabile al pla­
no per la tentata fuga di luti 
da Porto Azzurro. Una rapina 
per llnantlare l'evasione? 

Ofifl. 

La lunga intervista del Al Quirinale per discutere 
figlio Raffaello ad un di Repubblica presidenziale 
settimanale. I contatti con Depistaggio per la morte 
Forlani, Leone e gli Usa di Pecorelli. Bossolo sparito 

«I cari amici americani 
di mio padre Lido Gelli» Raffaello Celli 

Intervista fiume a sorpresa di Raffaello Celli, il fi­
glio maggiore del capo della P2. Tutto il padre 
nello stile e nel modo di porgere nomi e cognomi, 
far capire, dire e non dire. Contemporaneamente, 
a Perugia, il «Corriere dell'Umbria», ha pubblicato, 
ieri, una chiacchierata in libertà con il prof. Fabio 
Dean, difensore di Gelli che in queste ore è a 
Ginevra dove il «venerabile» viene interrogato. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

•Val ROMA. Forse slamo all'i­
nizio della 'campagna inver­
nale» di Celli, In previsione 
del rientro In Italia nel prossi­
mo dicembre, E presto per 
dirlo, ma I segni premonitori 
sono molti. 

Comunque Raffaello Celli, 
rispondendo alle domande di 
Marcella Andreoli, 
delIVEuropeo», ricostruisce 
alcune delle vicende del pa­
dre, con particolari e dettagli 
anche Inedili. 

Ad un certo punto della In­
tervista vengono tirali In ballo 
gli americani. Chiede la gior­
nalista: «Signor Celli, al matri­
monio di sua sorella Maria 
Grazia è vero che erano ospiti 

personaggi dui calibro di Ro­
bert Macnamara e di Henry 
Kissinger?». Raffaello Gelli, 
tranquillo, risponde- «Glielo 
ripeto, mio padre ha buoni 
amici in America: Kissinger, 
Halg, Bush (si è candidato 
l'altro giorno alla presidenza 
Usa ndr). Ricordo che, a casa 
nostra, Villa Wanda, arrivava­
no spesso inviti ad andare a 
Washington, alla Casa Bianca. 
E non è che adesso queste 
amicizie si siano dissolte co­
me neve al sole». 

Celli Iunior, insomma, fa sa­
pere a tulli che il padre ha 
grandi appoggi proprio alla 
Casa Bianca. Ma l'intervista 
parte da lontano e non man­

cherà di suscitare reazioni. 
Raffaello Gelli ricostruisce la 
perquisizione a Casligllon Fi-
bocchi, vista dalla parte del 
padre spiega come egli, nella 
casa di Montevideo, rimanes­
se di stucco quando la segre­
taria lo avverti di quello che 
stava accadendo ad Arezzo. 
Dice Gelli junior: «Mio padre 
stentò a crederci. Come era 
possibile, proprio lui che era 
amico dei capi dei carabinieri, 
della polizia, della Finanza e 

fiersino della magistratura?». 
nsomma, i Gelli dovettero 

rientrare precipitosamente in 
Italia. Raffaello Gelli afferma, 
poi, che il sequestro di Casti-
glion Fibocchi «fu un abuso». 
Dal racconto del figlio si ap­
prende che Gelli si precipitò a 
Roma da «amici e fratelli» che 
incredibilmente lo avvertiro­
no che era il momento di spa­
rire per «un mesetto, In attesa 
che le cose si mettessero a 
posto da sole». È allora che il 
capo P2 si trasferisce a Gine­
vra. Raffaello Celli aggiunge: 
«Venimmo a sapere che gli 
elenchi della P2 erano stati 
spediti dai giudici al presiden­
te del Consiglio». >Cne era al­

lora - aggiunge l'intervistatri­
ce - Arnaldo Forlani». Come 
si ricorderà Forlani fu accusa­
lo di aver trattenuto nei cas­
setti quelle liste, una accusa 
sempre negata. Raffaello Gelli 
spiega. «Spedii a Forlani un te­
legramma in cui gli chiedevo 
di non pubblicare le liste per­
ché avrebbe voluto dire crea­
re un pandemonio». Alla do­
manda se ci fu una risposta di 
Forlani, Gelli junior aggiunge: 
«A me nulla, pece sapere a 
mio padre, tramite un inter­
mediario che era indeciso che 
voleva valutare...». Il giovane 
Gelli aggiunge come rifletten­
do a voce alta che «era scop­
piato un temporale provocato 
da chissà chi Un potere a lui 
contrario?». Dopo un attacco 
alla massoneria attuale (il 
gran maestro Corona e palaz­
zo Giustiniani ndr) risponden­
do alla domanda se alcuni 
«potenti italiani siano stati vi­
cini al padre anche in questo 
penodo difficile», Raffaello 
Gelli spiega: «Mi lasci rispon­
dere in modo sibillino perché 
a una domanda cosi non si 
può rispondere in modo elo­
quente: i veri amici, si sono 

sempre fatti sentire». Raffaello 
Gelli racconta anche come or­
ganizzò la fuga del padre dal 
carcere e conferma che il pa­
dre ebbe per le mani foto im­
barazzanti del Papa che recu­
però e regalò allo stesso Wo­
jtyla. Sull'attentato al Papa, il 
capo della P2 aveva un'idea 
precisa: «Sono matti quelli, a 
credere che ci sia dietro la 
Bulgana. Se c'era un complot­
to, il Papa lo uccidevano dav­
vero». Ai chiarimenti chiesti 
sulla P2 come struttura golpi­
stica, Raffaello Gelli replica 
che «lutto si svolgeva alla luce 
del sole» e aggiunge: «Quando 
Giovanni Leone venne nomi­
nato presidente della Repub­
blica, lui salì al Quirinale per 
consegnargli un progetto e di­
re che la famiglia massonica 
era favorevole ad una Repub­
blica presidenziale». Ad una 
ennesima e specifica doman­
da, Celli junior afferma che 
chi ha preso il posto del padre 
«può essere chiamato P3 e 
che la P3 è un potere analogo 
più o meno sommerso». Poi, 
con tracotanza, il giovane Gel-
li aggiunge che «se si va avanti 
di questo passo, dal cassetto 

possono uscire altri docu­
menti», riferendarsi alle carie 
in possesso del padre. L'inter­
vistato conferma ancora che il 
giornalista Mino Pecorelli era 
«un uomo del padre». Ieri, tra 
l'altro, è stata depositata, a 
Roma, una perizia balistica su 
alcune armi sequestrate al ter­
rorista nero Giuseppe Valerio 
Fioravanti, accusato da un 
pentito di avere sparato pro­
prio a Pecorelli. La perizia 
scagiona Fioravanti, ma i tec­
nici rivelano che qualcuno so­
stituì uno dei quattro bossoli 
raccolti In via Tacito dove il 
giornalista venne ucciso. Raf­
faello Gelli chiude infine l'in­
tervista affermando che il pa­
dre «ci tiene molto alla sua vi­
ta ma che non teme i caffè alla 
Sindona». 

Per quanto riguarda l'avvo­
cato Dean e nntervista del 
giornale umbro. Il legale, in 
pratica, dice che GellMatitan-
te era stato più di una volta a 
Perugia, che incontrava il «ve­
nerabile» in posti affollati che 
il capo della P2. negli ultimi 
sei anni, non era stato né in 
Brasile né in Cile. Dean fa poi 
intendere che Gelli potrebbe 
avere in mano il famoso me­
moriale di Sindona mai trova­
to. 

Deposizione di Magri al processo di Bologna 

«Il viaggio di Piccoli negli Usa 
fu pagato dal Sismi» 
Al processo di Bologna per la strage alla stazione 
ha deposto ieri Placido Magri, già direttore della 
rivista «Op», quella dei giornalista assassinato Pe­
corelli. Magri ha affermato che il viaggio negli Usa 
dell'ex segretario della De Flaminio piccoli fu pa­
gato dal Sismi. Magri ha anche raccontato di aver 
combinato lui l'incontro avvenuto il 9 ottobre 
dell'80 tra Pazienza ed Andreotti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

I I IO PAOLUCCI 

MI BOLOGNA. Il viaggio del­
l'ori. Flaminio Piccoli negli 
Siali Uniti, 40 milioni di lire, tu 
pagato dal Sismi. La testala 
del Borghese, 60 milioni, fu 
salvala con i soldi dei servizi 
segreti. All'on. Signorile ven­
ne prospellata la possibilità di 
un finanziamento a due gior­
nali pugliesi sempre col soldi 
provenienti dalla stessa fonie. 
Queste e altre cose ha dichia­
rato ieri alla Corte d'assise di 
Bologna Placido Magri, già di­
rettore editoriale della rivista 
Op (quella del giornalista as­

sassinato Mino Pecorelli), che 
combinò un appuntamento a 
Francesco Pazienza con l'on. 
Giulio Andreotti. 

Il colloquio con II leader 
democnstiano si svolse nel 
suo ufficio a Roma, In piazza 
Montecitorio, e durò poco più 
di mezz'ora. Pazienza si recò 
da Andreotti con una lettera 
di Sindona •tranquillizzante». 
Il Magri non partecipò all'In­
contro, né vide il contenuto 
del messaggio dell'ex ban­
chiere siciliano, finito suicida 
In un carcere lombardo. Il Pa­

zienza, inoltre, avrebbe anche 
dello al Magri di aver ispiralo 
l'ispezione cella Guardia di fi­
nanza a Cailiglion Flbocchi, 
dove vennero trovate le liste 
della P2. 

Secondo la versione del 
Magri, Pazienza avrebbe igno­
ralo che sul posto ci sarebbe­
ro state anche le Uste della 
loggia. Avrebbe dello infatti al 
Magri, dopo avergli presenta­
to un tale nell'ufficio delì'A-
scofln: «Hai visto quello? E un 
ufllclale della Finanza. Doma­
ni (ara un'operazione nella vil­
la di Celli e ne verrà fuori un 
bel casino». Il Pazienza avreb­
be detto a quell'ufficiale che 
se fosse andato a Casliglion 
Fibocchi avrebbe trovato do­
cumenti importanti. Vero, non 
vero? Magri rende queste di­
chiarazioni sotto giuramento. 
Pazienza protesta sdegnato e 
il suo difensore chiede un 
confronto, che la Corte am­
mette, Un confronto che non 
fa fare nessun passo in avanti 
sulla strada dell'accertamento 
della verità, giacché, come 

era scontato, entrambi i per­
sonaggi restano sulle loro po­
sizione Pazienza però non 
smentisce l'incontro con An­
dreotti. Dice, anzi, che avven­
ne, 11 9 ottobre 1980. Nega di 
avere consegnato la lettera di 
Sindona. 

Pazienza non smentisce 
neppure l'organizzazione del 
viaggio di Piccoli negli Stati 
Uniti! Fu lui, infatti, che fece 
incontrare l'aliora segretario 
della De con il segretario di 
Stato Alexander HaTg. Nega di 
avere pagato quel viaggio coi 
soldi del Sismi, Dal Sismi, tut­
tavia, ottenne non pochi mi­
lioni. Proprio nella preceden­
te udienza, l'ex amministrato­
re del Sismi, il generale DI 
Murro, ha affermalo di avergli 
sborsato una cinquantina di 
milioni in varie nprese. Ma al­
tri, per esempio il maresciallo 
dei carabinieri, Francesco Sa-
napo, hanno detto che il Pa­
zienza, assieme al generale 
Musumeci e all'allora ministro 
della Difesa, si beccò il miliar­
do e mezzo della somma che 
avanzò da quella raccolta per 

Francesco Pazienza Flaminio Piccoli 

pagare le Brigale rosse per il 
sequestro Cinllo. 

Del viaggio di Piccoli negli 
Stati Uniti ha parlalo ieri, sia 
pure indirettamente, anche il 
generale Pasquale Notamico-
la, uno dei massimi dingenti 
del Sismi. «Queste profferte di 
assistenza a uomini politici -
ha detto il generale - costitui­
scono quasi sempre una trap­
pola per i medesimi esponenti 
politici». Fonti di continui ri­
catti, in altre parole. 

Notamìcola, che ha sferra­
to un durissimo attacco ai mo­

di di gestione del servizio se­
greto all'epoca della direzio­
ne di Santoviio e di Pazienza, 
ha affermato che la storia del­
la valigia sul treno non l'aveva 
mai convinto. Dietro l'altro 
colossale depistaggio, quello 
messo in opera daTlio Ciolint. 
il generale ha detto che, sin 
da allora, come risulta da os­
servazioni scritte all'epoca di 
suo pugno, aveva avvertito la 
puzza della P2. Alle spalle di 
Ciolini, insomma, aveva visto 
la manovra piduista finalizzata 
a screditare la magistratura 
bolognese, che indagava sulla 
strage del 2 agosto '80. 

Anna Lanza di Scalea nei guai a Palermo 

Sorpresa a rubare un'auto 
E' una principessa 
Manette per una giovane principessa, Anna Lanza di 
Scalea, 23 anni, tossicomane, è stata arrestata dai 
carabinieri mentre, insieme ad un complice, stava 
forzando gli sportelli di una vecchia «500», nella cen­
tralissima via Roma. È stata processata per direttissi­
ma e condannata a pagare una cauzione di 400mila 
lire, La storia dì una delle tante famiglie aristocratiche 
di Palermo decadute e ridotte ormai sul lastrico. 

FRANCESCO VITALE 

• • PALERMO. Miseria e no­
biltà. Eroina e tramonto di una 
delle lame famiglie aristocra­
tiche di Palermo. Storia di una 
giovane principessa, Anna 
Lanza di Scalea, 23 anni, tossi­
comane, arrestata martedì se­
ra dal carabinieri mentre ten­
tava di forzare lo sportello di 
una vecchia «500» nella cen­
tralissima via Roma. Il definiti­
vo tramonto di una dinastia, 
quella del Lanza di Scalea, 
che nelle sue file ha annovera­
to sindaci, professionisti e In­
tellettuali di prlm'ordlne. Una 
famiglia che tuttavia è sempre 
«ala nell'occhio del ciclone a 
causa di alcune disavventure 
giudiziarie che hanno visto 
protagonisti, nel corso degli 
anni, alcuni del suol compo­
nenti. 

Una eredità pesante quella 
raccolta dalla giovane e bella 
Anna che cinque anni fa deci­
te di tagliare I ponti con la 

famiglia, e dimenticare per 
sempre le stanze damascate 
del lussuosi palazzi dove ave­
va trascorso la sua Infanzia. 
Una scelta obbligata, forse: 
senza genitori, affidata alla 
vecchia nonna, l'unica che In 
famiglia ha cercalo di occu­
parsi di lei. La madre di Anna, 
Cettina De*Arena, è morta nel 
197S. I referti medici parlaro­
no allora di Infarto provocato 
dall'abuso di eroina. Il padre, 
il principe Manfredi, nel 1962 
abbandonò la famiglia per tra­
sferirsi a Roma. E qualche an­
no dopo II suo arrivo nella ca­
pitale, venne denunciato per 
sfruttamento della prostituzio­
ne. 

Sola, senza un punto di rife­
rimento, la giovane e bella 
principessa Intraprese una vita 
randagia. Un grammo di eroi­
na al giorno, sempre In giro 
per I quartieri del centro stori­
co In cerca di un «pusher» di­

sposto a venderle la «roba» 
magari a credito. E durante 
questo suo girovagare Anna, 
conosce Giovanni La Manila, 
un giovane tossicomane ma­
lato di Aids, Se ne innamora, i 
due vivono insieme per un 
lungo periodo. Nel maggio 
scorso però Giovanni La Man­
ila viene arrestato, proprio 
sotto casa di Anna, con l'ac­
cusa di omicidio. È stato lui ad 
uccidere Franco Miceli, un 
fruttivendolo del quartiere 
«Borgo Vecchio». Per questo 
reato è stato condannato a 25 
anni di carcere I carabinieri 
fermano anche Anna ma la ri­
lasciano dopo alcune ore. 

Il calvano della ragazza 
continua. Ormai non può più 
fare a meno dell'eroina. In­
treccia nuove amicizie, cerca 
di non perdere 1 contatti con il 
mondo della droga. I carabi­
nieri la schedano come tossi­
comane, ne seguono gli spo­
stamenti. Per gli investigatori, 
il cognome Lanza di Scalea 
non è nuovo. Furono proprio I 
militari Infatti a denunciare a 
piede libero agli Inizi degli an­
ni Sessanta, uno zio di Anna: 
Giuseppe di Scalea, finito sul­
le prime pagine del giornali 
cittadini, per aver fatto il Casa­
nova con una bella donna, 
Emma Cornelia, della borghe­
sia palermitana. Il fatto risale 
al dicembre del 1964 e destò 

grande scalpore a Palermo. Il 
principe pagò a caro prezzo 
l'avventura: fu massacrato di 
bolle dai fratelli della donna 
che finirono in guardina Insie­
me al nobiluomo palermita­
no. 

L'arresto della giovane An­
na è duralo lo spazio di venti­
quattro ore. Processata per di­
rettissima Insieme al suo com­
plice, è stata nlasciata ien po­
meriggio dietro il pagamento 
di una cauzione di 400mila li­
re. Ma la nuova vicenda, non 
proprio edificante, ha riporta­
to a galla in città, ancora una 
volta, vita e miracoli della bla­
sonata famiglia. Qualcuno di­
ce che lei, ta giovane Anna, 
non sia allatto principessa 
«vera». Suo padre, Manfredi, 
sarebbe infatti tiglio del prin­
cipe Franco e di una domesti­
ca di casa Scalea. Non essen­
do primogenito, dunque, il ti­
tolo nobiliare non apparter­
rebbe al padre di Anna bensì 
al fratello maggiore Giuseppe. 

•I Lanza di Scalea - dicono 
al circolo Unione, uno dei 
punti di ritrovo dei nobili pa­
lermitani - hanno avuto delle 
disavventure ma hanno Indub­
bi meriti agii occhi di questa 
città. Basti pensare che sono 
stati loro a bonificare la zona 
di Partanna Mondello che agli 
inizi del secolo era una im­
mensa palude». 

L'imputato ne aveva scontati 6 

Rubò una bisaccia nel'44 
condannato ora a 3 anni 
Tre anni e tre mesi di reclusione: è la pena inflitta 
dai giudici d'appello cagliaritani ad un anziano 
pensionato accusato di una rapina compiuta nien­
temeno 43 anni fa, cosi come la prima condanna 
(ad otto anni e mezzo) già abbondantemente 
scontata. La sconcertante storia di Onorato Mame­
li e di una bisaccia, una vecchia giacca, qualche 
moneta e due paia di scarpe rubate... 

PAOLO BRANCA 

t a CAGLIARI. «... E visto l'ar­
ticolo 629 del codice di pro­
cedura penale, la Corte con­
danna l'imputato Mameli 
Onorato ad anni 3 e mesi 3 di 
reclusione...». Il presidente 
Ercole Conlu dà lettura della 
sentenza un'aula semideserta 
del Palazzo dì Giustizia di Ca­
gliari. Un processo per «estor­
sione» non richiama solita­
mente grande attenzione. Ep­
pure questa volta l'avveni­
mento non è affatto comune. 
Il reato per il quale l'imputato 
viene condannato con sen­
tenza definitiva è stato com­
piuto Infatti ben 43 anni fa e la 
pena inflìtta è stata già abbon­
dantemente scontata (con gli 
interessi) dopo un pnmo pro­
cesso tenutosi poco pnma 
della Liberazione e successi­
vamente annullalo «per moti­
vazione insufficiente» dalla 
Cassazione. 

Una stona emblematica 
delle disfunzioni e dei tempi 
lunghi della nostra giustizia 
Comincia con una bisaccia, 

poche monete (165 lire), due 
paia di scarpe, una giacca lo­
gora, del pane e del formag­
gio E questo il bottino che 
due ignoti «bnganti» riescono 
a portar via ad altrettanti alle­
vatori che stanno rientrando 
a! paese (Sedilo, nella provin­
cia di Oristano) dopo una 
giornata di lavoro all'ovile. E 
1 aprile del 1944, tempi di fa­
me e di miseria nelle campa­
gne sarde. I carabinieri riesco­
no a risalire, dopo brevi inda­
gini, ai presunti colpevoli: il 
pnmo, Francesco Carta, è uno 
sbandato, con qualche prece­
dente penale, il secondo, 
Onorato Mameli, è incesta­
to. AI processo I giudici del re 
infliggono ai presunti bnganli 
una condanna esemplare: 8 
anni e mezzo di reclusione 
ciascuno con interdizione 
perpetua dai pubblici uffici. 

Contro la sentenza ncorre 
in Cassazione Francesco Car­
ta, mentre Mameli, pur procla­
mandosi innocente, decide di 
non appellarsi al giudice su­

premo. Sconta 6 anni nel car­
cere cagliaritano, dopodiché 
gli viene concessa la libertà 
provvisoria. Intanto però la 
Cassazione ha accolto il ricor­
so dell'altro imputato, annul­
lando la sentenza «per insuffi­
ciente motivazione». Il pro­
cesso deve essere dunque ri­
fatto. Ma non subito. France­
sco Carta, infatti, comincia a 
dare segni di squilibrio psico­
logico e ì sanitari ne dispon­
gono il ncovero in manico­
mio. La situazione processua­
le dei due imputati viene a tro­
varsi così completamente pa­
ralizzata. Non si può procede­
re contro il pnmo, «incapace 
di intendere e di volere», e al­
lo slesso tempo la mancata 
presentazione del ricorso da 
parte del secondo imputato 
impedisce di stralciare la sua 
posizione. Una situazione dì 
stallo che si protrae per anni, 
lustn, decenni. Poi l'anno 
scorso, l'evento che rimette in 
moto la macchina della giusti-

dall'ospedale psichiatrico 

giunge la notizia del decesso 
di Francesco Carta. Adesso 
può essere ntatto un processo 
contro l'unico reo imputabile. 
Inserito nel ruolo delle assise 
d'appello, il giudizio di secon­
do grado si svolge davanti ai 
giudici cagliaritani. La pubbli­
ca accusa chiede una riduzio­
ne della pena: da 8 anni e 
mezzo a 3 anni e 3 mesi La 
difesa giudica equa la richie­
sta e si associa. La semenza è 
questa. 

Telegramma 
di Natta 
al presidente 
del Costarica 

Telegramma di Natta al presidente del Costarica Oscar 
Arias Sanchez (nella foto). «Accolga le più vive felicitazio­
ni dei comunisti Italiani e mie personali - scrive Natta - per 
l'assegnazione del Premio Nobel per la Pace, da lei merita­
to, grazie alla preziosa Iniziativa Intrapresa in Centroamerl-
ca». 

Emergenza 
all'ospedale 
di Pescara 

Da ieri mattina, mancano i 
medicinali anestetici all'o­
spedale civico di Pescara, 
peraltro non nuovo a In­
convenienti del genere. A 
disposizione solo alcune 
fiale, tenute sotto chiave 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ " ™ ^ — per fronteggiare eventuali 
situazioni di emergenza. La direzione sanitaria si è vista 
costretta tuttavia, a sospendere gli interventi ordinari a 
tempo determinato, cioè sino a quando arriveranno i rifor­
nimenti. Del resto, manca anche la carta per le stampanti 
di laboratorio, cosi le analisi si comunicano - almeno per 
Il momento - a voce. 

66 morti 
ma nessun 
colpevole 

Erano morti In ( . . 
sotto la chiesa dove stava­
no ascoltando la mesta, du­
rante Il terremoto in Irptala 
nel novembre dell'80. Il tet­
to del tempio, S. Maria As-
sunla a Barvano, era crolla-

^ ^ • — • ^ • i ^ ™ lo, travolgendo le persone 
e il parroco, Salvatore Paglluca insieme al costruttore, 
Antonio Claps, erano stati rinviali a giudizio per omicidio 
colposo. Secondo l'accusa, proprio il ietto, era stato co­
struito pochi mesi prima del terremoto, senza I necessari 
criteri di sicurezza. Condannati in prima istanza e poi as­
solti in appello, I due imputati sono stati ora prosciolti in 
Cassazione. 

Non solo Ufo 
ma per di più 
rumoroso 

Lo hanno avvistato in motti, 
persino alcuni vigili del fuo­
co. L'oggetto era, come 
tanti altri, circolare, circon­
fuso di luce accecante, * 
pelo d'acqua, radente gli 
scogli, e dotato della lacòt-

« ^ ^ — ^ ^ — » - • — tà, come tanti altri, dispari­
re nel nulla. Però, aveva una caratteristica In più, addirittu­
ra inedita: era terribilmente rumoroso. Si tratta dell'ultimo 
ufo, scoperto sul mare d'Abruzzo, precisamente a Roselo. 
Superfluo dirlo, non ha lasciato traccia, 

Uccise 
la figlia 
Di nuovo 
madre 

Uccise la figlioletta Maria 
Concetta, 3 anni e meno, 
con una serie Incredibili di 
sevizie, perpetrate con l'au­
silio del marito e padre del­
la piccola, Francesco Mai-
zola. Il 26 aprile scorso, la 

• • " • donna, Angela Ciaramllaro, 
25 anni, dì Palermo, ha dato alla luce un bimba, sulla torte 
del quale deve decidere il tribunale dei minorenni, Il servi­
zio sociale ha disposto che 11 bimbo venga tolto alla ma­
dre, ma il magistrato ha precisato che sinora nessun prov­
vedimento è stato adottalo: pertanto resta affidato alla 
madre. Accusata di omicidio volontario, Angela Ciaramlla­
ro. aveva ottenuto gli arresti domiciliari per li tuo Malo di 
gravidanza avanzata. E una perizia l'aveva dichiarata «Ina 
di mente. 

Ckciolina 
a processo? 
Decide 
la Camera 

Denunciata dal procuratore 
della Repubblica Pietro Ca-
fazzo a causa dì uno spetta­
colo a luci rosse, è arrivata 
al Parlamento la prima ri­
chiesta di autorizzazione * 
procedere nei confronti di 

" " • ^ ^ ^ ^ ^ ^ • — • " • • • llona Stalfer-Cicclolina, L'u­
dienza, pur fissata con rito direttissimo il 26 giugno scorto, 
è slittala al 20 novembre, relatore il socialdemocratico 
Caria. Intanto, lei si è lavata i biondi capelli nella toilette 
della Camera, riservata alle parlamentari: non sapeva nien­
te del «buono» valido per ottimi parrucchieri di cui le 
onorevoli possono usufruire. In compenso, ha protestato 
contro la Tv, che ha bocciato la performance di Moina 
Pozzi: «Si tratta di ostracismo», ha detto. 

MADIA R. CALDERONI 

Inquinamento 

Tracce di salmonella 
Chiuso l'acquedotto 
di Genova-Voltri e Multedo 
s ia GENOVA. Tracce di sai-
monella sono state trovale 
nell'Impianto idneo che serve 
la zona di Genova-Voltri e 
Multedo. Lo ha reso noto II 
Comune di Genova che ha or­
dinato la chiusura precauzio­
nale dell'acquedotto. Dice il 

comunicato emesso dall'ac­
quedotto De Ferrari Galllera 
che è stata predisposta a titolo 
precauzionale la chiusura 
dell'erogazione dell'acqua... a 
seguilo di analisi... sono state 
riscontrate tracce di salmo­
nella. 

fUnità 
DOMANI 

Speciale 
Referendum/Giovani 

«Cioè Sì» 
La giustìzia, il nucleare, la democraria: 

quattro pagine di notìzie, 
riflessioni, domande e risposte 

per orientarsi sui quesiti referendari. 
Le idee e l'impegno della 

Federazione Giovanile Comunista Italiana. 

l'Unità 
Giovedì 
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